
Commercio  e  servizi,  crollo
del  fatturato  nel  secondo
trimestre
C’era da aspettarselo. Per le imprese bergamasche attive nel
commercio al dettaglio la perdita di fatturato su base annua
registrata nel secondo trimestre raggiunge il -17,1%, più che
raddoppiando  il  divario  negativo  registrato  nei  primi  tre
mesi. Tale calo, pur molto rilevante, si conferma tuttavia più
contenuto  rispetto  agli  altri  macro-settori  analizzati
(industria -20,3%, artigianato -22,3%), per via della presenza
di segmenti importanti della distribuzione commerciale che non
hanno subito gli effetti negativi della quarantena, rimanendo
aperti durante tutto il periodo di confinamento. Si tratta, da
un  lato,  degli  esercizi  specializzati  alimentari,  composti
soprattutto da negozi di piccole dimensioni, e, dall’altro, di
quelli  non  specializzati,  che  comprendono  la  grande
distribuzione  a  prevalenza  alimentare.  I  supermercati,  in
particolare,  si  sono  trovati  a  fronteggiare  un  forte
incremento della domanda, per via della crescita del consumo
domestico di prodotti alimentari a scapito di quello esterno.
Non  va  però  dimenticato  che  i  negozi  non  alimentari,  che
occupano la maggioranza degli addetti del settore, sono stati
uno dei comparti più colpiti dall’emergenza sanitaria, con
vendite inferiori di circa il 30% rispetto al livello del
2019.

I  prezzi  tornano  a  crescere  (+0,8%  rispetto  al  trimestre
precedente) dopo la stabilità dei primi tre mesi dell’anno:
anche in questo caso è determinante l’apporto degli esercizi
non specializzati, dove la domanda in forte crescita di alcuni
prodotti, sia alimentari sia legati all’igiene della casa, e
le difficoltà di approvvigionamento hanno causato un rincaro
dei listini. Le valutazioni sugli ordini ai fornitori, nel
confronto con lo stesso periodo dell’anno precedente, vedono
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una  netta  prevalenza  delle  indicazioni  di  diminuzione  su
quelle  di  aumento.  I  giudizi  sulle  scorte  confermano  la
situazione  di  sovrabbondanza  che  caratterizza  i  magazzini.
Entrambi gli indicatori risentono delle difficoltà dichiarate
dai negozi non alimentari.

L’indice del fatturato scende a quota 72,6, il livello più
basso  raggiunto  da  quando  sono  disponibili  i  dati
dell’indagine  (2006);  rispetto  al  livello  del  trimestre
precedente  la  variazione  è  pari  a  -10,4%.  Il  risultato
provinciale  non  solo  è  in  aggravamento  rispetto  al  primo
trimestre, ma mostra anche una flessione più marcata rispetto
alla  media  regionale.  Si  allarga  di  conseguenza  il  gap
negativo tra l’indice di Bergamo e quello regionale.

La  distribuzione  delle  risposte  all’interno  del  campione
mostra un’espansione della quota di imprese che dichiarano una
diminuzione del fatturato su base annua (63%), tuttavia si
conferma la presenza di una quota rilevante di imprese con
fatturato in crescita (28%), con una componente significativa
di imprese che registrano guadagni di fatturato superiori ai 5
punti  percentuali  (26%).  Questa  distribuzione  estremamente
polarizzata,  con  solo  l’8%  di  imprese  che  dichiarano  una
situazione di stabilità, è la conseguenza del diverso impatto
del confinamento sui canali commerciali, anche se l’evoluzione
del secondo trimestre vede un generale peggioramento.

Analizzando i dati sulle vendite di ipermercati e supermercati
in  provincia  di  Bergamo,  emerge  un  rafforzamento  della
dinamica positiva evidenziata nei primi tre mesi dell’anno. Le
vendite  risultano  infatti  in  accelerazione  sia  in  valore
(+8,8% su base annua) che in quantità, evidenziando come la
situazione di emergenza sanitaria abbia avvantaggiato questo
canale  distributivo  per  via  del  maggiore  consumo  di  beni
alimentari e di prodotti per la cura e l’igienizzazione della
casa.

Tiene l’occupazione   



Nonostante il calo di fatturato complessivo, non si registrano
ancora contraccolpi evidenti sul fronte occupazionale, dove il
numero  di  addetti  mostra  un  lieve  incremento  (+0,4%)  tra
l’inizio e la fine del trimestre. In particolare l’occupazione
risulta in crescita nei negozi non specializzati, che hanno
dovuto fronteggiare sia una crescita della domanda sia le
difficoltà  logistiche  legate  agli  approvvigionamenti  e
all’adeguamento ai protocolli di sicurezza, mentre il numero
di addetti cala in misura limitata nei negozi non alimentari,
dove  le  misure  di  sostegno  all’occupazione  hanno  per  il
momento evitato un tracollo occupazionale.
Le  aspettative  degli  imprenditori  bergamaschi  attivi  nel
commercio  al  dettaglio  mostrano  un  rasserenamento  per  il
prossimo trimestre ma in misura meno marcata che negli altri
settori.

Le  imprese  dei  servizi  si  confermano  tra  le  più  colpite
        
Le imprese dei servizi si confermano tra le più colpite dallo
shock  causato  dal  Covid-19:  nel  secondo  trimestre  2020  a
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Bergamo il divario del fatturato rispetto allo stesso periodo
del  2019  raggiunge  il  -24,2%  (era  il  -12,1%  nel  primo
trimestre). Si conferma l’estrema eterogeneità che l’impatto
dell’emergenza sanitaria ha avuto sui diversi comparti dei
servizi: le attività di alloggio e ristorazione in particolare
hanno ricevuto il danno maggiore, con un calo dei livelli di
attività che supera il 50%. Meno penalizzati sono risultati il
commercio  all’ingrosso,  con  un  calo  di  circa  il  25%,  e
soprattutto  i  servizi  alle  imprese  (-15%  circa),  che  pur
risentendo  delle  difficoltà  dei  loro  clienti  hanno  potuto
nella maggior parte dei casi proseguire l’attività lavorando
in remoto.  
I prezzi proseguono per ora la debole dinamica positiva (+0,2%
la variazione rispetto al trimestre precedente), a differenza
di quanto accade in regione. L’evoluzione futura dei prezzi
sarà il frutto di due dinamiche che agiscono in senso opposto:
da  un  lato  la  crescita  sul  fronte  dell’offerta  dei  costi
legati all’adeguamento ai protocolli di sicurezza, dall’altro
la debolezza della domanda finale.

L’indice del fatturato scende al di sotto del minimo raggiunto
nel 2014, attestandosi a quota 71,2; la variazione rispetto al
trimestre precedente è pari al -13,6%, una velocità di caduta
in ulteriore lieve peggioramento rispetto a quella registrata
nei primi tre mesi dell’anno. In due soli trimestri la perdita
cumulata dell’indice è stata di oltre 22 punti, un crollo
senza precedenti nella serie storica: nella recessione del
2008-2009 i punti persi erano stati circa 11, mentre in quella
del 2011-2012 il calo complessivo era stato di circa 10 punti.
Il confronto con l’andamento regionale evidenzia un risultato
simile.

Nonostante l’aggravamento della perdita media di fatturato su
base annua, la quota di imprese che dichiarano un livello di
fatturato inferiore al 2019 rimane di circa due terzi (67%),
in  linea  con  il  trimestre  precedente.  Un  segnale  del
deterioramento  della  situazione  proviene  però



dall’assottigliarsi  della  percentuale  di  imprese  che
dichiarano una crescita di fatturato, che passa dal 27% al
20%.

A  differenza  degli  altri  macro  settori  analizzati
dall’indagine,  nei  servizi  cominciano  a  vedersi  effetti
negativi  dell’emergenza  sanitaria  anche  nei  livelli
occupazionali delle imprese, probabilmente per via della quota
più elevata di contratti con un minor grado di protezione. La
variazione del numero di addetti tra inizio e fine trimestre è
pari  al  -0,6%  e  al  netto  degli  effetti  stagionali  la
diminuzione risulta ancora più significativa. Va detto che la
tendenza positiva che aveva caratterizzato gli anni precedenti
si era già interrotta alla fine del 2019.

Il settore dei servizi ha pagato probabilmente il conto più
salato della pandemia, con un calo dei livelli di fatturato
mai registrato in precedenza e una perdita significativa di
posti di lavoro. Gli imprenditori, che nel primo trimestre
avevano  correttamente  previsto  l’entità  della  crisi,
manifestano  ora  maggiore  ottimismo  riguardo  al  futuro:  il
saldo tra aspettative di crescita e di diminuzione per il
prossimo trimestre mostra un netto miglioramento. Si tratta di
valori ancora decisamente negativi e distanti dai livelli pre-
Covid, che risentono del maggior pessimismo di comparti come
le attività di alloggio e ristorazione.

Commenta  il  presidente  della  Camera  di  Commercio,  Carlo
Mazzoleni: «Commercio e servizi hanno subito un contraccolpo
molto  significativo  dalla  pandemia.  Gli  imprenditori  del
commercio al dettaglio esprimono aspettative in miglioramento,
ma con cautela perché la crescita delle vendite alimentari
dovrebbe rientrare nei prossimi mesi e la domanda espressa dai
consumatori  dovrà  fare  i  conti  con  le  ripercussioni  sul
reddito  disponibile  delle  famiglie.  Per  quanto  riguarda  i
servizi, c’è ancora molta incertezza sulle prospettive, ma il
miglioramento delle aspettative testimonia la volontà degli
imprenditori di continuare l’attività anche dove lo shock è



stato più forte».

Saldi  estivi,  la  Regione
Lombardia  li  anticipa  a
sabato 25 luglio
Saldi anticipati di una settimana. La decisione è arrivata
mercoledì 22 luglio da Regione Lombardia che con una delibera
approvata  dalla  Giunta  su  proposta  dell’assessore  allo
Sviluppo economico, Alessandro Mattinzoli, ha deciso di far
partire i saldi già sabato 25 luglio

“Il  Borgo  in  Piazza”:  in
Città Alta debutta il dehors
condiviso dai commercianti
Da ostacolo (che rimane) a volano (per una volta) per la
ristorazione e il commercio. Il Covid è ovviamente un boccone
amaro da mandar giù ma per una volta la pandemia e le relative
norme  anti-covid  strizzano  l’occhio  agli  esercenti:
l’azzeramento  dei  costi  di  gestione  di  dehors  ha  infatti
consentito  di  dar  vita  al  progetto  “Il  Borgo  in  Piazza”,
iniziativa  che  nasce  dall’idea  di  poter  mettere  in
condivisione per le attività commerciali di Bergamo Alta che
non possono avere suolo pubblico occupato, uno spazio centrale
in  un  luogo  simbolo  della  città  come  Piazza  Vecchia,  e
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precisamente  lo  spazio  all’aperto  davanti  all’ex  Taverna
Colleoni.
Un centinaio tra avventori e commercianti del centro storico
si sono ritrovati ieri sera per brindare al nuovo progetto di
condivisione tra esercenti. Al momento sono cinque le attività
coinvolte,  con  finalità  commerciali  e  coinvolgimenti
differenziati: Il Fornaio di Pesenti e Consonni; Il Sole in
Bocca;  Bar  Ristorante  Lalimentari;  Stekko;  Profilo
Abbigliamento.

Aperto fino al 31 ottobre
Aperto fino al 31 ottobre, il Borgo in Piazza funzionerà tutti
i  giorni  dall’ora  di  colazione  fino  all’ora  di  chiusura
fissata come da bando alle 24, con un servizio di bar e
ristorante di qualità. Nessun tipo di attrezzatura per la
cottura dei cibi sarà allestito nello spazio concesso. “Ogni
operatore  coinvolto  porterà  al  progetto  una  o  più  sue
caratteristiche: potrebbero essere dei prodotti, dei servizi o
delle competenze, mettendo “in rete” con gli altri un vero
effetto  condivisione  a  costo  zero  –  spiega  lo  chef  Paolo
Chiari del ristorante Lalimentari, base logistica del progetto
per  la  sua  vicinanza  alla  piazza  -.  Noi  mettiamo  a
disposizione il nostro personale e integriamo nel nostro menù
i prodotti che ci forniscono le altre attività capofila del
progetto.  Il  menu  de  Lalimentari  sarà  infatti  itegrato  e
modificato in parte, aggiungendo dei prodotti peculiari che
identificheranno per tutta la durata della concessione o in
modo temporaneo, i soggetti coinvolti”.

Alcuni esempi? “Il Fornaio famoso per le sue pizze in teglia,
lievitate lentamente e farcite con prodotti di qualità freschi
di giornata, che nei suoi spazi originali non può garantire un
servizio al tavolo in esterno, vedrà in questo modo realizzata
la  possibilità  di  consumazione  direttamente  sulla  Piazza
Vecchia,  con  uno  standard  di  servizio  degno  del  luogo  –
prosegue Chiari -. Il Sole in Bocca, noto per le sue granite
siciliane  realizzate  con  prodotti  freschi  come  mandorle  e



pistacchi, caffè e gelsi neri, impossibilitato nei suoi spazi
originali a garantire un servizio al tavolo in esterno potrà
farne godere nel luogo simbolo della città, con lo standard di
qualità che meritano. E anche Stekko, laboratorio artigianale
di gelati di alta qualità in stecco che nei suoi spazi non può
garantire  un  servizio  al  tavolo  avrebbe  in  questo  modo
garantito un servizio ai tavoli in esterno degno dei suoi
prodotti. È coinvolto è anche il Panificio Fratelli Nessi
forno storico del borgo che produce artigianalmente il dolce
tipico e folcloristico e cioè la Polenta e Osei, dove gli
uccellini diventano di cioccolato”.

Borgo “aperto” a tutti i commercianti          
Questi  sono  gli  esempi  dati  dai  capofila  de  Il  Borgo  in
Piazza, ma la stessa modalità di coinvolgimento può essere
applicata a qualsiasi operatore commerciale di Bergamo Alta. È
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importante sottolineare che al progetto potranno partecipare
in modo attivo se lo vogliono tutte le attività di Città Alta.
È i caso di Profilo, co-ideatore del “Il Borgo in piazza” e
specializzato  in  abbigliamento  e  accessori,  che  farà  da
coordinatore di attività di co-marketing che si svilupperanno
nello spazio acquisito e potranno dare la possibilità anche
alle  attività  no-food  di  offrire  a  loro  clienti  e  amici,
momenti piacevoli di promozione del proprio punto vendita o di
singoli prodotti, in serate o altri momenti della giornata (no
attività di vendita o di intrattenimento). Il tutto senza
costi di locazione del luogo e per questo motivo accessibile a
tutti.

L’adesione al progetto “Identità verde nei dehors in Piazza
Vecchia” dell’architetto Albano
Il progetto, che vedrà concesso il patrocinio de La Comunità
delle Botteghe di Bergamo Alta, aderisce all’“Identità verde
nei dehors in Piazza Vecchia” a cura dell’architetto Paolo
Albano  presentata  in  coordinamento  con  ogni  locale  che
occuperà con dei tavoli e delle sedie la piazza nei prossimi
mesi. Si tratta di un progetto di arredo verde temporaneo e
coordinato nel rispetto delle linee guida emanate e che andrà
a integrare la manifestazione dei Maestri del Paesaggio in
programma  a  settembre  e  che  avrà  come  sempre  la  sua
installazione principale vicino alla Fontana del Contarini.
L’area sarà sempre presidiata, ordinata, pulita e sanificata
dal personale de Lalimentari che vista la breve distanza sarà
il soggetto preposto al adeguamento del servizio e del luogo
anche in seguito a futuri cambiamenti disposti per legge in
merito all’emergenza Covid19.

 



Il lavoro che non c’è metterà
alla  prova  le  politiche
attive. Siamo pronti?
Quello  che  stiamo  registrando  nel  lavoro  sono  le  prime
avvisaglie delle nuvoloni neri che da tempo si addensavano
all’orizzonte.  Il  presidente  di  Confcommercio  Imprese  per
l’Italia, Carluccio Sangalli, ha definito l’effetto economico
della  pandemia  come  “la  tempesta  perfetta”.  Il  nostro
osservatorio sulle imprese del terziario realizzato ad aprile
con Format Research metta a rischio la sopravvivenza tra le
8.000 e le 15.000 imprese del terziario orobico.

Il lavoro che non c’è è il “palo misuratore” dello sprofondo
dell’economia. L’acqua è già molto alta. La pubblicazione del
“primo impatto del Covid-19 sul lavoro dipendente in provincia
di Bergamo” evidenzia che nel mese di aprile, quello focale
per  il  lockdown  si  è  raggiunto  il  valore  più  basso  mai
registrato del saldo tra assunti e cessati. In due mesi, marzo
e aprile, si sono persi nella nostra provincia oltre 6.500
posti di lavoro, quasi tutti riferibili al crollo di tirocini
e  apprendistati  e  al  termine  dei  contratti  a  tempo
determinato.

Sta quindi terminando drasticamente un ciclo virtuoso che,
iniziato nella seconda metà del 2015, aveva portato il numero
degli occupati della Bergamasca ai livelli pre-crisi del 2009,
con punte di crescita molto sostenute nel 2017 e nel 2018.

Quanto sta avvenendo è infatti l’arrivo dello tsunami. Il
Decreto  Rilancio  ha  esteso  il  divieto  dei  licenziamenti
collettivi e per giustificato motivo oggettivo per un totale
di  5  mesi,  prorogando  quindi  al  17  agosto  la  scadenza
inizialmente prevista dal Dl “Cura Italia” al 17 maggio. Dopo
l’estate o al più tardi quando termineranno i fondi per gli
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ammortizzatori  sociali  arriverà  l’ora  della  verità.  Le
previsioni sono nere: il nostro Osservatorio stima la perdita
di 49.000 posti di lavoro nel terziario.

Dobbiamo interrogarci se siamo pronti a gestire anche questa
emergenza.

Partiamo dagli errori che abbiamo fatto. Eravamo impreparati
al lockdown. L’urto della pandemia ha evidenziato a pieno le
deficienze strutturali del sistema. Gli ammortizzatori sociali
in campo in questi mesi Fis, Cid, Cio non hanno funzionato e
la burocrazia ha prodotto costi per le aziende, un lavoro
immane per i professionisti e ritardi odiosi nel pagamento dei
lavoratori.

Siamo scivolati su quello che doveva essere un semplice atto
amministrativo di liquidazione di un assegno ai dipendenti.
Senza contare che gli ammortizzatori così come sono concepiti
e che abbiamo ereditato dalla crisi partita nel 2009 sono più
adatti  a  un  fermo  della  produzione  che  a  una  gestione
flessibile della ripartenza da lockdown. Non c’è flessibilità
di utilizzo sul personale e questo mette in grave difficoltà,
bar ristoranti e negozi. Chiediamo a gran voce una revisione
della  cassa  integrazione,  magari  con  un  unico  accordo
nazionale e un unisco strumento che la renda più moderna. Se
la cassa è un sostegno al reddito del lavoratore, allora deve
essere (quasi) immediata e non quando il lavoratore è allo
stremo; mentre se deve salvare posti di lavoro deve offrire
risposte certe di flessibilità agli imprenditori. Infine, deve
essere  semplice  da  gestire  evitando  crisi  di  nervi  tra  i
professionisti e le associazioni.

Ora la piena prosegue. La partita si sposterà tra qualche mese
sulle politiche attive del lavoro che hanno già malfunzionato
in periodi di bassa disoccupazione. Tra qualche mese gli enti
pubblici e i centri privati si troveranno sott’acqua. Io non
credo infatti che i successi occupazionali di questi anni
siano il frutto dell’efficienza dei servizi per l’impiego,



soprattutto di quelli erogati dai Centri per l’impiego.

Anche qui dobbiamo capire se gli strumenti vecchi saranno
adeguati all’emergenza Covid. Non penso.

Per  le  imprese  dovremo  lavorare  sulla  crescita  delle
competenze,  l’innovazione  per  generare  nuovi  business  a
sostegno dei rami d’azienda tradizionali delle Pmi. Questo
sarà compito delle associazioni datoriali e del sistema delle
Camere di Commercio. Interroghiamoci però già da ora, prima
che  l’onda  arrivi  e  le  tensioni  sociali  crescano,  se  il
sistema  sarà  in  grado  di  dare  risposte  soddisfacenti  con
formazione, riconversione e collocamento alle tante persone
che saranno in seria difficoltà. Forse potremmo fare un po’
meglio.           

Cucina  e  dintorni.  Calusco
d’Adda
Fotografie di Stefano Genco
 

Sulle  rive  del  fiume  Adda,  nell’Isola  bergamasca,  Calusco
d’Adda è un paese in cui convivono un’anima antica e una
moderna. Merita visita l’imponente Ponte di San Michele, un
ponte in ferro che collega il paese con Paderno d’Adda e
lascia senza fiato con i suoi 85 metri di altezza e i 266
metri di larghezza.
Da vedere anche le Chiuse dell’Adda, progettate nel XVI secolo
da Leonardo da Vinci e le famose centrali idroelettriche sul
fiume, come quella di Semenza (1920).
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Per un tour artistico e religioso meritano visita la vecchia
chiesa di San Fedele, costruita a più riprese fra l’XI e il
XVII secolo e oggi sconsacrata, con i suoi affreschi di buona
fattura tra i quali spiccano quelli di Antonio Cifrondi; la
chiesa parrocchiale, del XIX secolo, ricca di opere di artisti
locali  come  le  sculture  di  Antonio  Maria  Pirovano,  gli
affreschi di Luigi Galizzi e un monumentale organo di Adeodato
Bossi del 1885, con due tastiere; il convento di Santa Maria
Assunta  in  località  Baccanello  (XVI  secolo),  con  la  sua
piccola e intima cappella in legno e la stanza che ospitò il
cardinale Roncalli nei suoi momenti di preghiera prima di
diventare  Papa  Giovanni  XXIII;  la  chiesa  di  Santa  Maria
Bambina  in  località  Vanzone  (XIII  secolo)  per  le  opere
pittoriche di Gaetano Peverada.
Per ritrovare il volto medievale di Calusco consigliamo di
addentrarvi  nella  borgata  di  Torre,  dove  fra  edifici  di
origine medievale spicca la torretta che faceva parte del
vecchio  castello  di  Trussardo  Colleoni  (1280),  nonno  del
grande Bartolomeo. Quando il tempo è clemente, nei dintorni si
possono fare piacevoli passeggiate a piedi o in bicicletta e
scoprire le bellezze dell’Adda.





Per gli amanti della buona tavola

Al ristorante Gusto 86 preparano un’ottima pizza napoletana e
piatti tipici campani. Da provare il crostone e, tra i dolci,
il babà e la torta caprese. Pizza Leggera in via Marconi
propone anche hamburger fatti con carni italiane, menù veg e
per intolleranze e la ‘pizza kids’ a forma di animali per i
più piccoli. Per chi ama sushi e sashimi c’è il ristorante
giapponese Yama
Sushi. Eat Sapori di Sicilia è una rosticceria ristorante con
piatti dolci e salati tipici. Per colazione e aperitivo Bar
Divino e Zoom Cafè, per il dopo cena, Neroopaco in viale dei
Pioppi.

Lo shopping

Omar Dadi è la merceria storica del paese, premiata da Regione
Lombardia per gli 88 anni di attività. Da Hansel&Gretel si
trova abbigliamento per bambini e mamme, mentre Welcomestyle
ha abbigliamento moda uomo e donna, accessori e calzature. Per
chi ha voglia di golosità c’è il CentroDolce Calusco. Mentre
per chi desidera farsi un regalo originale Natalia Vavassori,



designer di gioielli.

Manifestazioni

Ricordiamo il tradizionale palio delle contrade “La Bora”,
appuntamento che si tiene l’ultima domenica di settembre e
mette in sfida dal 1969 tutti gli abitanti delle contrade del
paese. Un altro evento da segnare in agenda è la Notte Bianca:
l’edizione 2020 è in programma il 18 luglio 2020.

Dormire

L’Albergo Etrusco, a conduzione familiare, è affacciato sul
fiume  e  vicino  al  Ponte  San  Michele.  In  centro  al  paese
l’Hotel Romanì ha una ricca colazione e una cucina di piatti
locali.

A Calusco d’Adda se hai un’attività nei settori commercio,
turismo e servizi hai a disposizione gli uffici Ascom che
possono rispondere a ogni tua esigenza. Li trovi in via Monte
Grappa  56/c,  tel.  035.799700  fax  035.799890,  mail:
calusco@ascombg.it da lunedì a venerdì ore 8.45/12 e 14.15/17
(chiuso il martedì).

Gli indirizzi

Albergo Etrusco
Via Monastero Dei Verghi, 166
Tel. 035.791589

Bar Divino
Via A. Volta, 141
Cell. 333.7211674

CentroDolce Calusco
Via Vittorio Emanuele II, 1131
Tel. 035.794190

Dadi Omar
Via Vittorio Emanuele II, 61



Tel. 035.791030

Eat Sapori di Sicilia
Via Guglielmo Marconi, 56
Cell. 392.168 3023

Gusto 86
Via Vittorio Emanuele II, 1263
Tel. 035.4360294

Hansel&Gretel
Via Guglielo Marconi, 402
Tel. 035.791336

Hotel Romanì
Via Santa Maria, 73
Tel. 035.791029

Natalia Vavassori
Via Donizetti, 65
Tel. 035.4380217

Neroopaco
Viale dei Pioppi, 377
Tel. 342.644 6946

Pizza Leggera
Via Guglielmo Marconi, 1459
Tel. 035.791852

Welcomstyle Abbigliamento & Co.
Via Nullo, 42
Tel. 035.436 2490

Yama Sushi
Via S. Rocco, 808
Tel. 035.791473

Zoom Cafè
Via Vittorio Emanuele II, 1123



Tel. 035.791256

Azzano San Paolo. Contributi
per i negozi
Il Comune di Azzano San Paolo va in aiuto dei negozi del
paese.  L’Amministrazione  ha  stanziato  65mila  euro  di
contributi per i negozi di vicinato e le piccole e medie
imprese  del  territorio.  Il  contributo  previsto  per  ogni
attività è a fondo perduto da un minimo di 800 fino a un
massimo di 2mila euro ed è pari al 50% delle spese sostenute
tra il 1 gennaio e il 31 dicembre 2019.
Le agevolazioni riguardano interventi strutturali (ad esempio,
rinnovo dei locali, rifacimento delle facciate, acquisto di
vetrine  interattive,  sistemazione  delle  insegne  storiche),
comunicazione e marketing, formazione, sicurezza e servizi,
come  ad  esempio  le  spese  per  l’attivazione  di  servizi  di
consegna a domicilio della merce.
Una imprese può presentare due domande di contributo purché si
riferiscano a tipologie di interventi diversi. 
La domanda di contributi va inoltrata con la documentazione al
Comune di Azzano San Paolo entro le ore 12 del 31 gennaio 2020
per  via  telematica  all’indirizzo  Pec
comuneazzanosanpaolo@pec.it.
Per  informazioni  si  può  contattare  la  mail
bandocommercio2019azzano@gmail.com.
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Distretto  dei  Colli  e  del
Brembo.  Torna  il  concorso
gratta e vinci di Natale

Torna più ricco che mai il Grande Concorso di Natale del
Distretto dei Colli e del Brembo che quest’anno valorizza

sempre più gli acquisti dei consumatori con tantissimi premi
in palio: basta fare una spesa di 10€ e ritirare uno dei

10.000 gratta e vinci distribuiti negli esercizi commerciali
aderenti.

L’iniziativa coinvolge 64 commercianti degli 8 comuni del
Distretto dei Colli e del Brembo (DID), ovvero Curno, Mozzo,

Valbrembo, Paladina, Almè, Villa d’Almè, Sorisole e
Ponteranica e ha lo scopo di sostenere e rafforzare il tessuto

commerciale e valorizzare la ricchezza del territorio, dei
suoi commercianti e dei prodotti di qualità che propongono

ogni giorno ai consumatori.

Operatori del commercio, della somministrazione, del turismo e
dei servizi degli 8 Comuni che costituiscono il DID, e i
consumatori sono i protagonisti di questo progetto che
rappresenta una grande occasione per tutti: la clientela potrà
sbizzarrirsi nello shopping natalizio più sfrenato in un
periodo dell’anno particolare e i commercianti potranno
mostrare il valore dei loro prodotti e la vivacità del loro
ruolo nel territorio, dove è il rapporto umano che fa la
differenza e dove il momento dell’acquisto si accompagna al
valore del contatto tra le persone.

Dall’abbigliamento all’oggettistica, dalla ristorazione
all’accoglienza, dal fitness al benessere, dagli alimentari
all’utensileria e poi ancora arredamento, oreficeria,
pasticceria e prodotti da forno, bar, parrucchieri e molto
altro per rispondere in modo ampio a qualsiasi tipo di
esigenza richiesta dal consumatore: tante le categorie
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merceologiche coinvolte nel concorso e altrettanti i
commercianti impegnati per la buona riuscita del progetto. I
consumatori potranno così approfittare di questo speciale
periodo dell’anno per accontentare i loro desideri e quelli
dei propri cari, con regali per tutte le festività natalizie,
tutte le fasce d’età e tutti i gusti, abiti speciali per le
serate di festa, cene aziendali ma anche semplici aperitivi
con gli amici.

Ai consumatori basterà quindi spendere un minimo di 10 € in un
unico scontrino per ottenere uno dei 10000 gratta e vinci
distribuiti tra i 64 esercizi commerciali aderenti
all’iniziativa e partecipare così al Concorso che prevede un
montepremi totale di 4000 €. Per ogni scontrino/ricevuta
valido verranno consegnati al massimo 5 gratta e vinci, fino
ad esaurimento.

I buoni spesa potranno essere utilizzati indistintamente
presso tutti i punti vendita aderenti all’iniziativa dal
momento della vincita fino al 31 gennaio 2020, e dovranno
essere spesi ciascuno in un’unica soluzione. La consegna dei
premi è condizionata alla presentazione dello scontrino
fiscale e dell’originale gratta e vinci con la scritta “Hai
vinto”. E come ogni anno i benefici che emergono
dall’iniziativa non si evidenziano solo in ambito economico:
il Grande Concorso di Natale è un’opportunità per creare
relazioni e incontri e accrescere la passione per il proprio
territorio.

Info: distrettocommercio.collibrembo@comune.curno.bg.it,
www.facebook.com/distrettodeicolliedelbrembo

Ecco il numero e il valore dei premi dei Gratta e Vinci
vincenti, tra i non vincenti:
n. 1 gratta e vinci da € 500
n. 1 gratta e vinci da € 300
n. 1 gratta e vinci da € 200
n. 3 gratta e vinci da € 100



n. 16 gratta e vinci da € 50
n. 12 gratta e vinci da € 20
n.166 gratta e vinci da € 10



 

 

Crisi  aziendali.  Indennizzo
anche  per  chi  ha  chiuso
l’attività tra il 2017 e il
2018
Crisi aziendali. Previsto un indennizzo per i negozi, gli
ambulanti e gli agenti e rappresentanti di commercio che hanno
chiuso l’attività tra il 2017 e il 2018. Per informazioni
www.ascombg.it – Per assistenza contattare Enasco presso Ascom
Confcommercio Bergamo tel. 035.4120302 – enasco.bg@enasco.it

Il  negozio  di  vicinato,  un
valore da difendere
Lo studio realizzato per Regione Lombardia sullo stato dei
distretti  della  bergamasca  ha  evidenziato  un  humus
particolarmente felice della nostra esperienza bergamasca: su
28 distretti certificati, 25 hanno confermato la volontà di
proseguire questa esperienza territoriale.
Nel predisporre nei mesi scorsi le relazioni su quanto è stato
fatto in questi anni, e soprattutto su cosa si vuol fare nel
futuro,  sono  emersi  alcuni  spunti  che  meritano  una
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riflessione.
Incominciamo con il dire che i distretti devono avere un’anima
e valori e principi che sono la bussola per intraprendere
qualsiasi azione tesa alla salvaguardia dei negozi di vicinato
e alla definizione delle sfide per i prossimi anni.

Principi e valori sono alla base di qualsiasi scelta operativa
e danno il senso del fare. Sono il collante di un patto tra il
pubblico,  amministrazioni  comunali,  privato,  operatori
commerciali e non per ultimo, i consumatori. Ma quali sono i
principi  e  i  valori  a  cui  attenersi  per  una  politica
commerciale?

I negozianti sono sempre i primi a sostenere le iniziative del
territorio;  acquistando  sotto  casa  si  aiuta  l’economia  e
l’occupazione  locale  e  si  rispetta  l’ambiente  poiché  si
limitano  gli  spostamenti  fuori  dal  comune  con  diminuzione
dell’inquinamento.

I negozi di vicinato garantiscono un presidio per la sicurezza
dei nostri paesi perché creano relazioni umane e personali;
forniscono servizi importanti specialmente per le persone con
mobilità ridotta. Il negoziante sotto casa conosce molto bene
il prodotto che vende ed è in grado di fornire consigli utili
e personalizzati. Avere a disposizione un negozio vicino a
casa significa comperare solo la quantità necessaria, evitando
così inutili sprechi, e risparmiare tempo che si può dedicare
a sé e alla propria famiglia.

Sono spunti semplici ma danno la misura di come oggi i negozi
tradizionali  esercitino  anche  una  funzione  sociale  e  per
questo  debbano  trovare  sostegno  dalla  pubblica
amministrazione.
I  tavoli  dei  distretti  servono  anche  a  questo:  qualsiasi
scelta  di  politica  amministrativa  ha  delle  ripercussione
concrete sulla vita dei negozi ed è per questo che valori
condivisi possono indicare la via per scelte lungimiranti.



È  indubbio che l’attualità ci regala un contesto che vede il
commercio  di  vicinato  indebolito,  non  solo  dalla  crisi
economica, ma anche da scelte di sviluppo urbanistico spesso
lontane  da  una  corretta  pianificazione.  In  particolare  le
scelte  insediative  dei  grandi  formati  commerciali  sono
diventate  determinanti  per  decidere  l’uso  del  territorio,
generando  troppo  spesso  un  uso  distorto  delle  funzioni
commerciali a scapito dei centri storici.
Non possiamo aver a cuore i negozi di vicinato se non si
adotta una pianificazione urbanistica che sviluppi in modo
armonico le funzioni commerciali e non sia uno strumento per
“far  cassa”  attraverso  insediamenti  della  media  e  grande
struttura di vendita.

La tecnologia digitale sta trasformando il tessuto sociale e
le  abitudini  di  acquisto  dei  negozi  tradizionali,
ridefinendoli come luoghi fisici e non virtuali dove nascono
esperienze uniche e coinvolgenti. Conoscere e usare queste
tecnologie  è  decisivo  per  migliorare  le  performance  e
aumentare i profitti delle proprie aziende. Se sostenuti dalle
amministrazioni pubbliche, i negozi diventano uno strumento di
rigenerazione  urbana  per  combattere  la  desertificazione
commerciale dei centri storici e fornire servizi di prossimità
alla popolazione residente.

Negli  ultimi  mesi  questi  temi  sono  stati  al  centro  degli
incontri con le amministrazioni comunali e i comitati dei
commercianti, in cui ci siamo trovati a studiare le nuove
proposte per Regione Lombardia da inserire nei futuri bandi
dedicati ai distretti commerciali.

Un  lavoro  meticoloso,  a  volte  faticoso,  che  è  servito  a
delineare linee guida per una nuova stagione di impegno nel
territorio bergamasco per salvaguardare il negozio 4.0 ovvero
il negozio che guarda al futuro.



Corrispettivi  telematici,  il
18  novembre  le  novità
spiegate a Treviglio
Corrispettivi  telematici,  il  18  novembre  Ascom  sarà  a
Treviglio  per  spiegare  il  nuovo  obbligo  in  vigore  dal  1
gennaio 2020. L’incontro è gratuito per partecipare e per
informazioni: www.ascombg.it
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